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spazio alla composizione socio-economica e professionale delle élite di gover-
no -, per altro verso, affronta invece le relazioni non sempre pacifiche tra città e
territorio extraurbano, nei confronti del quale, soprattutto dopo la nascita del-
l’insediamento fortificato di Villanova, sorto nel 1277 sulle antiche rovine di
Petrolla, si concentrarono gli interessi politici ed economici della comunità cit-
tadina e quelli religiosi della chiesa locale.
L’ultimo saggio proposto da Poso in questo volume (pp. 149-190) esplora le
ripercussioni demiche causate dal dilagare della peste nell’antica provincia di
Terra d’Otranto tra il 1480 e il 1481. Lo scoppio dell’epidemia travolse diverse
realtà urbane e piccoli insediamenti dell’estremo lembo meridionale della Pu-
glia, sconvolta, contestualmente, dall’occupazione di Otranto da parte delle mi-
lizie turche. Il tema affrontato si inquadra in un filone di studi che ha suscitato
di recente particolare interesse, giacché i fenomeni epidemici, indagati in un’ot-
tica interdisciplinare, hanno offerto significativi spunti di riflessioni sia nel
campo della storia urbana propriamente detta, sia in quello della storia sociale,
ma anche in ambito economico, politico, demografico, socio-sanitario e assi-
stenziale. Il saggio illustra l’area di diffusione del contagio in Terra d’Otranto,
dal litorale adriatico fino alle località dell’entroterra, precisa i momenti di mag-
giore recrudescenza e descrive gli effetti negativi derivanti dall’epidemia, che
raggiunse il suo acme nella stagione estiva. Inevitabilmente le maggiori riper-
cussioni si ebbero nel settore economico (rallentamento delle attività produtti-
ve, scarsa disponibilità di prodotti agricoli e di generi alimentari, chiusura dei
mercati, aumento dei prezzi) e sul piano demografico. 
Corredano il volume un indice dei nomi (pp. 191-200) e un indice dei luoghi
(pp. 201-205).
Luciana Petracca 
G. LIPARI (a cura di), U’ ben s’impingua, se non si vaneggia. Per P. Fiorenzo
Fiore. Nel suo 75° genetliaco, a 50 anni dall’Ordinazione Sacerdotale, Messi-
na, Università degli studi di Messina - Centro Internazionale di Studi Umanisti-
ci-Associazione culturale Intervolumina, 2015.
Non lasciarsi attrarre dalle vanità del mondo e curare il bene dell’anima: è
questo l’invito che compare con la citazione del X canto del Paradiso di Dante
nel titolo dell’opera dedicata a padre Fiorenzo Fiore. Il volume in onore del 75°
genetliaco e del 50° anniversario dell’Ordinazione Sacerdotale di padre Fioren-
zo Fiore è costituito da 18 contributi di studiosi che hanno dedicato ai libri e al-
le biblioteche le loro fatiche. Saggi che spaziano dalla storia del libro alla bi-
bliologia, dalla storia delle biblioteche agli studi storici e storico-artistici, con
una particolare attenzione alle realtà ecclesiastiche di Messina, passando per
Cesarò, Mineo e Verona.
Studi che si contraddistinguono per il loro contributo alla storia della cultura si-
ciliana e italiana tra Trecento e Settecento. In questa raccolta la storia della cultura e
Recensioni 175
dalla frammentarietà delle fonti documentarie riguardanti il Mezzogiorno, la
città medievale è colta nella sua complessità da prospettive diverse, sebbene
complementari, e funzionali, di volta in volta, a rivelare aspetti come immagi-
ne, forma e funzioni dello spazio urbano; vicende politico-istituzionali; organiz-
zazione territoriale e progetti di egemonia sul contado; attività economiche e si-
stema produttivo; dinamiche di promozione sociale e rapporti tra Corona, feu-
dalità, ceti dirigenti e comunità cittadine. 
Dopo una breve premessa dell’autore, il primo saggio (pp. 11-86) ripercorre
l’evoluzione urbana di Otranto dalla dominazione normanna a quella angioina.
La città portuale, deputata a rivestire una funzione politico-amministrativa di
particolare rilievo già durante i secoli IX-XI, legò la sua fortuna sul piano stra-
tegico-militare all’ottimale posizione geografica, che le conferì – come sostiene
lo stesso autore – “un ruolo non secondario nel contesto della difesa e del con-
trollo del territorio”, mentre sul piano ecclesiastico, beneficiò dal 968 della pre-
senza stabile dell’arcivescovo-metropolita, sottoposto, inizialmente, alla giuri-
sdizione del patriarca di Costantinopoli e passato all’obbedienza romana nella
seconda metà dell’XI secolo. Un’accorta indagine documentaria, sebbene osta-
colata dall’obiettiva scarsità delle fonti, ha consentito di esplorare alcuni dei
principali elementi caratterizzanti la città medievale: la cinta muraria, la catte-
drale, il castello e il porto, luoghi in cui si sono cristallizzate le tradizionali fun-
zioni urbane (difensive, militari, religiose, amministrative ed economiche). 
Il secondo saggio (pp. 87-112), dedicato a Taranto nella prima età angioina,
insiste sulle dinamiche economiche e sociali del capoluogo ionico e sul ruolo
avuto della città bimare nel sistema di scambi regionali, interregionali e interna-
zionali che interessò il Regno sotto Carlo I d’Angiò. Il processo evolutivo di
Taranto è indagato in relazione alle attività di produzione, consumo e distribu-
zione di derrate agricole e di merci varie transitate dal suo porto, principale sca-
lo marittimo sul mar Ionio. L’autore si interroga sulla presunta decadenza eco-
nomica che avrebbe interessato la città nel corso del XIII secolo. Il sapiente uti-
lizzo delle fonti, benché esigue, suggerisce la tenuta di un’economia, solo in
parte rallentata rispetto all’epoca precedente, e costantemente alimentata dalla
vivacità politico-istituzionale, demica e sociale della città ionica, annessa al re-
gio demanio dal 1258, e dotata, come altre realtà urbane del Regno, di una, sia
pur limitata, autonomia amministrativa, fiscale e giudiziaria. 
Dopo due esempi di città portuali, è la volta di Ostuni (pp. 113-148), un cen-
tro collinare di medie dimensioni a vocazione agricola e pastorale, che ben si
presta, considerate le sue vicende, ad indagare uno dei principali temi di dibatti-
to dalla più recente storiografia, il rapporto tra città e contado, la proiezione del
mondo urbano su quello rurale. Ostuni nella seconda metà del XIII secolo gode
di una privilegiata posizione di centralità nei confronti del territorio circostante,
beneficia di autonomia amministrativa e fiscale, assiste all’ascesa di un ceto di-
rigente locale, aspetti che segnano e favoriscono “la graduale evoluzione
morfologica, politica, sociale, economica, civile e culturale” della cittadina. Il
saggio si propone, da un lato, di esaminare l’organizzazione amministrativa del-
l’Universitas di Ostuni nel primo ventennio dell’età angioina - dando ampio
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Quello che mi preme sottolineare dell’importanza di questi saggi, ma in gene-
rale degli studi di storia del libro e delle biblioteche, è la duplice valenza che que-
sti hanno. Da un lato il valore scientifico che essi hanno all’interno degli studi ri-
guardanti la conoscenza del fenomeno librario, della sua diffusione in età moder-
na, delle pratiche di lettura, dei livelli di alfabetizzazione, della nascita di un’opi-
nione pubblica, della censura, del commercio librario. Non solo cultura quindi,
ma anche politica, società ed economia. L’altro importante valore di questi studi è
dato dall’implicito sostegno alla salvaguardia dei patrimoni librari preziosi e ine-
stimabili, che a volte sono “fotografie” di un’epoca e che rischiano continuamen-
te la dispersione o l’oblio. Conoscere e studiare biblioteche e libro antico vuole
dire pertanto difendere e non disperdere, ma salvaguardare dall’incuria, dalla di-
struzione e dalle insidie di chi trafuga e rivende, soprattutto in Italia dove riecheg-
giano ancora attuali le parole di Franco Venturi, storico e profondo conoscitore
della cultura italiana, che nel 1968, nella prefazione a Settecento riformatore, lan-
ciava una riflessione attenta sullo stato delle biblioteche italiane: «l’Italia è [...]
uno dei Paesi in cui è più difficile e faticoso giungere a contatto con i testi», e le
biblioteche sul territorio nazionale sono di «difficile accesso quanto la biblioteca
di Babilonia di Borges e sono insieme depositi nei quali le tracce del passato pos-
sono più facilmente obliterarsi, rovinarsi e scomparire».
Pietro Simone Canale
M. FÜSSEL, La guerra dei Sette anni, Il Mulino, Bologna, 2013.
Nel 250° anniversario della pace di Parigi, Marian Füssel, con il suo ultimo
lavoro La guerra dei Sette anni ripercorre le tappe di questo conflitto settecen-
tesco, che per molti versi può essere considerato la prima vera guerra mondiale.
Prima di entrare nel merito delle diverse fasi della guerra, l’autrice ritiene op-
portuno passare in rassegna le forze e gli schieramenti coinvolti. Descrive, a tal
proposito, innanzitutto la «pentarchia» delle cinque potenze più forti nel quadro
europeo del Settecento. Tra queste l’Inghilterra e la Francia, vere protagoniste
dell’evento bellico, rivaleggiavano per imporre la propria influenza in America
del Nord, nei Caraibi, in Africa e in India. Accanto ad esse vi erano l’Austria
degli Asburgo e l’emergente Prussia, che si contendevano l’egemonia sull’ete-
rogeneo impero tedesco; infine, scendeva in campo anche la Russia, interessata
ad un espansionismo verso occidente. Accanto a questi stati ne esistevano altri
che, seppur un tempo potenti in Europa e nel mondo, erano ora “in zona retro-
cessione”: la Spagna e la Svezia affiancarono la Francia, con Russia e Austria,
mentre dall’altra parte, Inghilterra e Prussia disponevano dell’appoggio del Por-
togallo. Neutrali rimanevano i Paesi Bassi, anch’essi assai indeboliti.
I due capitoli successivi trattano nello specifico le operazioni belliche in Euro-
pa tra il 1756 e il 1763. Costellata da azioni diplomatiche continue (una delle
grandi novità di questo conflitto che vide, tra le altre cose, un’inedita alleanza tra
Borboni e Asburgo), la guerra dei Sette anni cominciò quasi contemporaneamente
nelle colonie e in Europa, a riprova del suo carattere mondiale. Nel vecchio conti-
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della conoscenza si intrecciano, senza poter prescindere dai libri e dalle biblioteche
o dalle Librarie, come il caso studiato da Pietro Scardilli in La Libraria dei frati mi-
nori conventuali di Cesarò attraverso due inventari del sec. XVII (pp. 333-355).
I libri, quindi, e le biblioteche sono indizi per lo storico, in ogni pagina, in
ogni cucitura si nascondono delle tracce, o se vogliamo i segni della cultura di
un tempo. Una cultura che rivela anche il dato tecnologico, poiché il libro è an-
che oggetto della cultura materiale, come emerge dal saggio di Maria Teresa
Rodriguez, Su alcune legature “cappuccine” (pp. 315-332): oggetti storici non
trascurabili, che meriterebbero probabilmente maggiore interesse da parte degli
storici e forse più spazio nei piani di studio accademici.
La presentazione del libro curato da Giuseppe Lipari, associato in quiescen-
za di bibliografia e biblioteconomia dell’Università di Messina e autore del sag-
gio I libri di Nicola Castagna (pp. 89-126), è affidata Vincenzo Fera, Lectori-
bus (pp. 5-7), alla quale seguono una bio-bibliografia di Padre Fiorenzo Fiore
(pp. 9-10) e la Tabula gratulatoria (pp. 11-13).
Il primo saggio è quello di Dario Brancato, Una parodia messinese del Gala-
teo: il cittadinus maccarronice metrificatus (1647) di Partenio Zanclaio (pp. 15-
24), che analizza una rara opera letteraria; mentre lo studio Domenico Ciccarello
sviscera le vicende editoriali di un’importante opera scientifica, Una rara seicen-
tina messinese: la Specula Melitensis di Athanasius Kircher (pp. 65-87).
Sul versante degli studi storico-artistici si collocano i saggi di Giampaolo
Chillè, Conforme al disigno fatto per ditto mastro de Bonanno. Genesi e storia
di un monumento cinquecentesco della cattedrale di Messina (pp. 25-49); Gio-
vanni Molonia, Opere d’arte dei cappuccini di Messina trasferite al Museo Ci-
vico Peloritano (pp. 227-240); Rosaria Stracuzzi e Stefania Lanuzza, Cultura
barocca e collezionismo a Messina. L’inventario post mortem di Giovanni An-
tonio Minutoli (pp. 357-404).
Importanti contributi scientifici per la storia degli ordini regolari sono, invece,
gli studi di Diego Ciccarelli, Appunti per una storia dello studio messinese di San
Francesco (pp. 51-64); Giovan Giuseppe Mellusi, Un inedito episodio di vita
francescana nella Messina del Trecento (pp. 219-226); Rosario Moscheo, Fer-
menti religiosi e vita scientifica nella Sicilia del Cinquecento (pp. 241-313), dalla
quale emerge una Messina che è importante centro europeo di studi classici greci;
Sebastiano Venezia, Fermenti religiosi e vita culturale a Nicosia tra Riforma e
Controriforma (pp. 405-445), che ci ridà un’immagine di una città che vive nei
primi anni del XVI secolo un momento di tensione spirituale e culturale, che pen-
siamo pertinente soltanto alle città del Nord Europa; Elisa Vermiglio, Guglielmo
Sirleto e l’eredità culturale del monachesimo greco (pp. 447-465).
Interessanti e generosi di spunti sono i contributi di Federico Martini e Car-
men Puglisi, «La piccola biblioteca del marchese». Un viaggio immaginario
tra libri scomparsi (pp. 127-217); Giancarlo Volpato, Francesco Bianchini e la
biblioteca capitolare di Verona (pp. 467-488); Gaetano Zito, Sul convento cap-
puccino di Mineo e la sua biblioteca (pp. 489-508), poiché consentono di avere
una panoramica esaustiva di importanti patrimoni librari. Di estrema utilità si
presenta l’Indice di nomi curato da Elena Scrima (pp. 509-542).
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